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“Taca Zaclen”
di Riccardo Chiesa

L’'anima romagnola €, da sempre, un’anima canterina, poiché il suo canto
non &, e non é mai stato, solo espressione di gioia e di spensieratezza. Can-
tavano anche i contadini ed i braccianti morti dalla fatica e cantavano i
“nostri fanti”, nelle fangose trincee della grande guerra, per esorcizzare la
paura della morte (una indimenticabile canta romagnola cosi recita: «O mi
Rumagna, 0 mi Rumagna santa, o bona mama ad fiul ch’i mor e i canta».)
Assieme al canto, il romagnolo poi ha sempre amato il ballo e non ha mai
tralasciato occasione di fare quattro salti, magari sull’aia ed al ritmo di im-
provvisati suonatori ad orecchio (i cosiddetti strapazun, per distinguerli da i
bun che erano coloro che suonavano a musica.)

Fra la fine dell’Ottocento ed i primi del Novecento soprattutto ad opera
degli Strauss padre e figlio si attua nel ballo una rivoluzione epocale: si pas-
sa cioe dal ballo di gruppo al ballo di coppia.

Questo, oltre che un nuovo
modo di ballare, costituisce per
I'uomo anche I'irripetibile oc-
casione di stringere una donna
fra le braccia e, per un giovane,
I'irripetibile occasione di cor-
teggiare direttamente la ragazza
dei sogni, anziché dovere ricor-
rere a ¢’ ruzlon, una sorta di me-
diatore che faceva da tramite
fra il pretendente ed i genitori
della ragazza e che, a matrimo-
nio avvenuto, aveva diritto di
una ricompensa di una camicia
da parte dello sposo e di un
paio di capponi da parte della
Sposa.

Tale rivoluzione avvenne, ab-
biamo detto, sull’'onda dei val-
zer degli Strauss, eccetto che in
Romagna. Infatti, un geniale

Carlo Brighi, det Zaclen in una rara fotografia.
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musicista, nato il 14 ottobre del 1853
nella borgata di Fiumicino (una fra-
zione del comune di Savignano sul
Rubicone in provincia di Forli) ro-
magnolizzd questa nuova moda dan-
dole un carattere unico ed inimitabi-
le. Carlo Brighi era il suo nome, ma
in Romagna diventera celebre col so-
prannome di Zaclen (cioé piccola ani-
tra, proprio per la sua passione alla
caccia delle anitre). Costui, dopo es-
sere stato apprezzato musicista nelle
rinomate orchestre dei Maestri Zuelli
e Bolzoni, fu addirittura assunto co-
me primo violino del grande Tosca-
nini; un giorno, pero, saluto il mae-
stro per tornare alla sua Romagna ed
inventare la moderna “musica folclo-
ristica romagnola”. Dopo aver accele-
rato, rispetto alla musica danubiana,
i ritmi di esecuzione di valzer, polche
e mazurche il nostro Zaclen accosto
agli aristocratici violini uno strumen-
to unico, particolare, romagnolo fino
al midollo, una sorta di impertinente
zufolo, che il grande Alteo Dolcini
defini “il piu braghiro di tutti gl
strumenti”: il clarinetto in do e cosi,
mentre i due violini (primo e secon-
do) tessevano armoniosamente la [i-
nea melodica del pezzo, il clarinetto
in do li inseguiva, li precedeva, li
contrastava, li assecondava con un
mare di note impertinenti ma piace-
voli ed anarchiche come I'animo dei
romagnoli.

Questa grande intuizione di Carlo
Brighi entusiasmo i nostri vecchi che
incominciarono ad accorrere cosi
numerosi alle esibizioni dell’orche-

stra Brighi che presto le piazze si mo-
strarono insufficienti.

Zaclen penso allora di far costruire
un palco di legno che innalzava a se-
ra nei paesi e che smontava alle pri-
me luci dell’alba. Per potervi accede-
re e ballare i ballerini pagavano un
soldo.

Terminati due balli, gli addetti tira-
vano una corda e il palco si svuotava,
per riempirsi nuovamente previo pa-
gamento di un altro soldo a coppia;
nasceva cosi “e’ bal de’ bajéch”, ap-
punto il ballo del soldo.
L’orchestrina tipica di Carlo Brighi,
composta da due violini (primo e se-
condo), dalla chitarra, dal contrab-
basso e ovviamente dal clarinetto in
do, percorre trionfalmente la Roma-
gna in lungo e in largo; nasce in que-
gli anni di trionfo, il grido TACA
ZACLEN (attacca, anatroccolo) rima-
sto poi come modo di dire nel lin-
guaggio popolare. Sposatosi con Ce-
lestina Gozzi e trasferitosi a Bellaria,
Carlo Brighi fece nascere la prima
balera, dando vita ad una vera e pro-
pria sala da ballo al piano terreno
della sua casa ove, particolarmente
nei pomeriggi domenicali, affluiva
gente da ogni parte della Romagna.
Mori a Forli il 26 novembre del 1915
lasciando oltre 1200 composizioni.
Sulla sua tomba, I'epigrafe dell’av-
vocato Genuzio Bentini, suo grande
ammiratore e compagno di fede so-
cialista, cosi recita:

“Qui assorto pei secoli / Nella pace
dell’infinito / Riposa / Brighi Carlo
detto Zaclen / Valente suonatore di

violino / Geniale compositore di
danze / che deliziarono e delizieran-
no il popolo di Romagna / Intelli-
genza superiore, semplice e grande /
Aperto sempre alle manifestazioni /
Del giusto e del bello / Fu strenuo
assertore delle idealita socialiste / Ed
in quelle mori sul finire dell’anno
1915 / Spezzato il cuore generoso dal-
lo spettacolo immane / Della barbara
carneficina fratricida / Che infieriva
allora nel mondo / 1853-1915".

Alla sua morte, I'orchestra venne ri-
levata dal figlio Emilio, che gia ne
faceva parte come secondo violino
del padre.

Buon esecutore, gran galantuomo,
Emilio ad Zaclen (cosi veniva chiama-
to) non aveva la stoffa del padre; suo
grande merito pero fu quello di sco-
prire e portare nella propria orche-
stra un promettentissimo giovane na-
to a Sant’Angelo di Gatteo il 1° apri-
le 1906 e, nel 1924, gia validissimo
violinista: Secondo Casadei.

Con questa orchestra, Secondo Ca-
sadei rimase fino al 1928, allorché si
senti maturo per creare una propria
formazione orchestrale nella quale,
primo in assoluto, introdusse la bat-
teria, il sax contralto ed il megafono
di cartone.

E se Zaclen era stato il re de’ bal de’
bajéch, Casadei sara il re dei “came-
roni”, quelle sale fumose, illuminate
dall’incerta luce della lampada a pe-
trolio o ad acetilene e con un preca-
rio “bettolino” per il ristoro; ma di
questo, se del caso, parleremo in
un‘altra occasione
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Ventitré anni dopo I'uscita del suo Vocabolario, Antonio
Morri pubblica nel 1863 il Manuale domestico-tecnologico
di voci, modi, proverbi, riboboli, idiotismi della Romagna e
loro corrispondente italiano segnatamente ad uso delle
scuole elementari tecniche ginnasiali. Di fatto il Manuale
costituisce un’edizione minore del Vocabolario, rivolta,
come chiaramente enunciato dal titolo, al mondo della
scuola: sono omessi i termini piu rari a fronte di qualche
isolata aggiunta, come quella di smembar, il cui celebre
lunario era nato nel 1845.

MANUIATLS
DOMESTICO--TECNOLOGILCO
Bl Vool MODI, PROVERRI, RIBOBOLI, TDIOTIESMI

Della Romagna

r LORO CORRISPONDENTE ITALIANO

Segnatamente ad uso delle Scucle

ELEMENTARI TECNICHE GINNASIALI
=)
7
PERSICETO
TIPOONAMIA GiaAMBATTISTRLLL & BRUGNOLS
1863,

“Non ho dubitato di pubblicare — scrive il Morri nell’in-
troduzione — un’operetta scolastica piu che altro, la quale
contenesse una ben ampia raccolta di voci, e modi nostrali
i piu difficili e malagevoli a recare in buono e pretto ita-
liano”. Poco oltre chiarisce i limiti della sua opera: “A
render pero della pit breve mole possibile, manesca’, e di
un assai modico prezzo questa opericciuola, ho giudicato
dover tralasciare moltissime romagnole dizioni, la cui ver-
sione in italiano & abbastanza owvia, agevole, e comunale,
sostituendo in quello scambio tutto cio, che di necessario
appartiensi al favellare domestico e famigliare, e segnata-
mente e voci tecniche di scienze, arti, e mestieri che per la
progredita civilta italiana vanno per le bocche di molti, e
di cui grandemente importa conoscere il significato”.
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La Rumagna e i su vacabuléri

Il Morri minore

Schede di Bas-cian

Il Manuale rinuncia dunque alla spiegazione dei lemmi
pil comuni per dare ampio spazio ai termini tecnici, ai
modi di dire ed agli idiotismi, cioé a quelle espressioni
che non possono essere tradotte alla lettera in un’altra
lingua, in questo caso l'italiano o, per meglio dire, il to-
scano, come era prassi nell’Ottocento. Quindi da idioti-
smo ad idiotismo come, ad esempio, Dés un éria che viene
tradotto ‘Stare in sul grave, in sul grande, in sul mille, o
in gota contegna; Allacciarsela vie su vie su; Spacciarsi il
millione; Aver gran fava’.

A mo’ di confronto con il Vocabolario maggiore e con gli
altri di cui parleremo nelle prossime puntate, riportiamo
il lemma ebi ‘abbeveratoio’.

“Ebi, Abbeveratojo, Beveratojo - Vasca, Pila - Truogolo,
Trogolo. Ebi de cocch, Cardo salvatico. Dipsacus lacinia:
tus.”

Scheda tecnica

Morri Antonio, Manuale domestico-tecnologico di voci, modi,
proverbi, riboboli, idiotismi della Romagna e loro corrispondente
italiano segnatamente ad uso delle scuole elementari tecniche
ginnasiali, Persiceto, Tipografia Giambatistelli e Brugnoli,
1863. Pagg. (8), 957. 18 cm. Testo su due colonne.
Edizione molto rara e mai ristampata o riprodotta anastatica-
mente. In antiquariato la si offre a 2-300 euro. Manca anche a
molte biblioteche pubbliche romagnole.

Nota

1. L'espressione mole manesca ed il titolo stesso di manua-
le indicano, conformemente alla loro etimologia (da ‘ma-
no’), un volume di ridotte dimensioni che si puo tenere
in mano: noi oggi diremmo ‘tascabile’.



In linea d'aria non sono molti i chi-
lometri che separano la marchigiana
Pesaro dalla romagnola Santarcange-
lo. Ma se per coprire quella distanza
non si corre lungo le auto- e le super-
strade, ma lungo le piu antiche vie
ferrate, il viaggio diventa una specie
di giro del mondo. Non solo per il
tempo impiegato. Soprattutto per le
tante voci che si sentono lungo il tra-
gitto. Idiomi asiatici, slavi, africani si
mischiano al piu familiare italiano.
Con l'eco di questa babele di lingue
nell'orecchio scendo alla piccola sta-
zione di Santarcangelo. Quante volte,
in tanti anni di viaggio lungo il crina-
le dello stivale, Raffaello Baldini avra
salutato, arrivando e partendo, la sua
Santarcangelo da questo punto d'os-
servazione? E facendo a piedi, sotto
la gentile penombra del viale albera-
to, il tragitto tra stazione e centro pa-
ese, continuo il mio lento viaggio di
awicinamento e ritorno. Arrivero
comunque in tempo al teatro Super-
cinema in piazza Marconi, dove in
questo sabato pomeriggio, 9 maggio,
avra luogo un incontro particolare:
quello con l'ultimo lavoro teatrale di
Baldini, intitolato La Fondazione.

Nella platea poche decine di amici,
concittadini, lettori e estimatori del
poeta, fra i quali i fedelissimi Gianni
Fucci, Manuela Ricci, lvano Mare-
scotti e la figlia Silvia. Sono, owvia-
mente, l'unica furistir. 1 Vip dell'occa-
sione fanno crocchio intorno ai pro-
tagonisti della serata; dalla morbida
profondita delle poltrone si alza, con
l'allungarsi dell'attesa, un fitto bisbi-
gliare. 1 microfoni fanno le bizze: o
stridono o fanno scena muta. Aspet-
tiamo fiduciosi. D'autorita interven-
gono i vigili del fuoco: a tanta ufficia-
lita la tecnologia si arrende. Ha inizio
la serata, con sul palco gli oratori,
capitanati dal direttore della bibliote-
ca di Santarcangelo. Saranno i cura-
tori stessi a presentare il testo, vale a
dire l'esperta baldiniana per eccellen-
za, Clelia Martignoni, e lo studioso
specialista di cose romagnole Giu-
seppe Bellosi, in veste di traduttore.
Terzo complice & Pier Paolo Paolizzi,

Qual e
Il giusto posto delle cose?

“La Fondazione” a Santarcangelo

di Elsbeth Gut Bozzetti

che con trasporto e bravura leggera
larghi stralci dal testo di Baldini.

No, mo I'a dal scapédi, dal volti, irisaira,
te café, che poi non & mica farina del suo
sacco, no, sono cose che lui le legge, par-
ché léu e' 18z, giurnel rivésti, enca di Iéi-
bar, e d'ogni tént ¢' tréva una batéuda,
una frase, una cosa che gli piace, u s la
tén in amént, e quant e' vén ¢' mumént u
la téira fura, la dice, cosi, per fé fighéura,
per far vedere che lui ..

Comincia cosi, per via indiretta, da
una figura secondaria che passera
presto, quasi inavvertitamente, la pa-
rola al vero protagonista della scena,
guella nuova aggrovigliatissima ma-
tassa di parole e pensieri che & il
guarto monologo teatrale di Raffael-
lo Baldini. In un lavoro di fine filo-
logia Clelia Martignoni ha confron-
tato le diverse stesure esistenti del

RAFFAELLO BALDINI

LA FONDAZIONE

testo, con modifiche a volte minime
ma sempre significative, recuperate
fra le carte lasciate. Nelle forme reda-
zionali pit avanzate la studiosa lo ha
edito postumo nel 2008 presso la
Casa Editrice Einaudi, portando a
felice compimento un lavoro rimasto
in sospeso. Giuseppe Bellosi si é ci-
mentato «prendendo a modello il pit
possibile le versioni che lo stesso Raf-
faello Baldini ha fatto dei suoi testi
precedenti», con la traduzione in ita-
liano delle parti in dialetto. Che so-
no, in questo libriccino di complessi-
ve 55 pagine fra testo originale e ver-
sione in italiano, significativamente
in calo. Una nota della curatrice pre-
cisa: «In sintonia con i tempi che ve-
dono il tracollo sociale reale, I'amato
dialetto anche nella scrittura di Bal-
dini e sempre pia accerchiato e inva-
so dall'italiano.... 1 due livelli, dialet-
to e italiano, si fronteggiano ormai
quasi alla pari, accavallandosi I'uno
sull'altro».

A dire la verita, non & del tutto sco-
nosciuto questo testo, che con il tito-
lo: A chi lo dico? ha gia divertito il suo
pubblico in una mirabile lettura di
Baldini stesso, nella primavera 2004
al Teatro del mare di Riccione, e poi,
in occasione dei festeggiamenti per
gli 80 anni, il 27 novembre 2004
nell'interpretazione di Ivano Mare-
scotti, a Santarcangelo.

Protagonista di La Fondazione & un io
parlante che racconta, tra digressioni
e un brulicare di considerazioni e co-
se, la sua piccola storia di vita. Nodo
centrale irrisolto per il parlante é la
crisi coniugale, conseguenza dell'ac-
centuarsi delle sue stranezze, fra le al-

la Ludla



tre quella di riempire la casa di mille
cianfrusaglie e cose-che-possono-anco-
ra-servire. Questo morboso attacca-
mento alle cose — rovescio dell'ango-
scia della perdita — lo risucchia sem-
pre piu in un suo mondo a parte, fa-
cendone via via l'ostaggio inconsape-
vole. Il racconto stesso procede per
accumulo di parole, per eccesso del
dire, per una dismisura continua-
mente a rischio 'scoppio’. Il contenu-
to del dire si riflette perfettamente
nella sua forma. Anzi, vi & sdoppiata.
La trama del racconto si sviluppa su
tanti fili incrociati, abilmente so-
vrapposti e concatenati, che creano
effetti sempre a sorpresa, mai sconta-
ti, di forte coinvolgimento. Motore
del percorso altalenante sono i mo-
menti di comicita, apparentemente
involontaria. Per esempio, il proble-
ma di come ordinare il suo strano
archivio porta I'io parlante a conside-
razione del tipo: «cume, ¢' tap de cham-
pagne u n vo st se tap de spument, e' tap
de spumént u n v sté se tap de véin, e
magari €' tap de véin u n vo sté se tap de
meéz véin, adiritéura se tap de la biréla,
che invece secondo me cosa c'entra il
razzismo? Oppure sorge la domanda:
cosa succede con il sapere accumula-

to durante tutta una vita al momento
della morte? Non si potrebbe “tra-
piantare il sapere™ E se, per disgra-
zia, uno te lo scippa? «si potrebbe ar-
rivare al punto che il trapianto lo fai
in day hospital téintar la matéina e t
vé a chésa la saira, e poi il progresso
non finisce mai, magari a un zért mu-
mént u n'i v gnénca la séla operatoria, €'
basta un aparécc, un apparecchio che
capta le radiazioni del cervello, e
quest'apparecchio puo essere piccolo,
come un telefonino, e alora li ci pos-
sono essere degli abusi, bsogna sté 'tén-
ti, amo i i vO pdch, possono succedere
delle cose che, metti un grande pro-
fessore d'inglese, che sa tutto della
lingua, della letteratura, della vita in-
glese, I't ma la stazioun, It rivat un pé
prést, I'e disdai te bar, ... € un malin-
tenzionato, che deve andare in In-
ghilterra, che non sa una parola d'in-
glese, ha in tasca quest'apparecchio,
tac, schiaccia un bottone, tac, un al-
tro bottone, e ¢' profesour l'arvénza alg,
ch'u n sa pi6 gnént, il suo inglese € spa-
rito, e gli a rubé, la leteratura, la storia,
gnént, ormai sa solo autogrill, serial
killer, escalation, pc, cd, ok, la Cia».

Il testo, in un finale in crescendo,
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torna a una preoccupazione vitale del
parlante, e cioé: quale destinazione
dare alla sua collezione, come salvarla
per i posteri? L'ipotesi di una Fonda-
zione sembra consolatoria, ma viene
presto accantonata per una soluzione
ben piu radicale, da grande auto-da-
fe. L'ultima parola ce I'ha la moglie,
la grande protagonista assente della
sua vita: «e pu, chi lo sa, magari I'® ca-
pézi ch'um telefona la mi moi: Vitt ch'é-
va rasoun mé»

E un'arte molto particolare, quella di
Raffalello Baldini: sa cambiare umo-
re nel giro di una battuta, sguazza
nella palude delle banalita e dei luo-
ghi comuni, si spinge senza paura in
territori mentali inesplorati, si infila
nei cuniculi dell'inconscio e delle
turbe psichiche. Con occhio acuto
registra impietosamente i traffici u-
mani, soppesa speranze e miseria, so-
gni e tradimenti. Nessuna sfumatura
sfugge ai suoi sensi tesi.

In questa specie di acrobazia fra sen-
timenti alti e bassi, fra il serio e il
comico, il ridere per non piangere,
Baldini cerca la complicita del suo
pubblico. 1l filo teso sopra l'abisso
chiede la partecipazione attiva, il co-
involgimento immaginativo ed emo-
tivo, perché l'esercizio di equilibrio
riesca. | personaggi strambi ci fanno
da specchio, il loro logorroico spie-
garsi le cose della vita, giustificare le
proprie scelte e sconfitte, rimanda
I'eco delle nostre stesse domande.

E la lingua, nel suo glissare dal roma-
gnolo all'italiano e ritorno, in fondo
€ un anticipo, una pietruzza ingran-
dita del mosaico piu grande che ci
circonda e che ascoltiamo sempre piu
spesso: lo scivolare verso idiomi natii,
verso dialetti da altre parti del mon-
do.

Una someggiata inglese mentre guada un ri-
bollente fiume romagnolo nel '44; sullo sfon-
do una passerella.

Anni, anche quelli, che videro transitare da

una sponda all’altra eserciti, culture, men-
talita...



E’ Cinquanta, I'¢ I’An Sant.

E’ prit d e’ Poz é fa ziré 'na Madunina mal ceesi.

Ades la & qué da néun.

La mi ma la j'a pripara un altarin, s e’ pézz [pizzo] tot da-
tonda, saura e’ mobil dla radio.

La é &lta cmé un burdlin, tota bieenca, sa di filin d’6r t e’
mantél e j'6cc azOrr. Tond [intorno] e’ ¢ol un sach ad ca-
dinini d’6r, mé a n n’0 mai vést acseé na masa, gnenca a
Satarcanzli, tla butoiga d I'urluzeer!

“Si sla zcorda a que, a dvantém sgneur!” U m vén da pan-
s&, mo a ni péns 'na masa parché u m peer da fee pcae [mi
sembra di fare peccato].

E’ de la sta, zéta zéta, sota un pan, u s void sno la péunta
d'un pinin a la z0 inceeva, tra 'l poighi [le pieghe] d €’
mantél.

«Fa €’ bén e manch 0z ch’u j’&¢ la Madunina ch’la t
gueerdal» I'a m déis la mi ma intent ch’la smachina [lavo-
ra alla macchina].

T €’ proim u m vén da dei réta parche, s’a i pass da le dri
I'a m gueaerda e I'a m fa sudiziaun, dop un pd za ’'d
manch.

Quant ch’l’é béla nota, la mi mal'aicavae’ pan, I'aida’na
spurbiadina e I'a i zend tre quatri candlini s e’ daveenti.

La Madunina la cambia: €’ bisench adéss e toira t e’ résa, al
candlini li léus, j'occ i sbarl6za, dal volti u m per ch’la roida.

E’ Ruseeri

Un racconto di Rino Salvi
nel dialetto di Santarcangelo
illustrato da Giuliano Giuliani

La soira la fa prest arivé e la cusoina la s'impéss ad ciacri e
ad doni ch’a gl'¢ 'nneudi [venute] da tot datonda a doi €’
Rusari. Mé e la Madunina a stémm zétt tutt do: li a sintoi
tét ch’a gl'unmari strafuciedi e meé a cuntali per savoi
quant ch’l'i finéss.

E’ sabdi dopmezde, t'al zoinch, I'é arvat e’ prit e un sach
ad zénta furistira, I'a détt, I'a fat, I'a binid6i pu i s la j'é
porta vi tla purtisiaun [processione].

Stasoira, u j'é un zétt [silenzio] ma caesa mi, u j'é un svéit...

la Ludla



Ognun ad nun I'é cunvint che i su mud ad di, al su
paroli, al su abitudini, quel ch’avam ciuci cun €’ lat,
fin da la téta, e’ sia e nost, e chi sa parché sol e’ nost.
E u n’i passa mai par la tésta ad pansé che sia ad
tott, ad tot i pajis, ad tot e’ mond.

L’utum mod ad di, propi speciél, a I'0 santi di I'eta
seira da la mi moj, ch’la j € ad Furlé: “qui I'é Zenta
ch’i liga i cain cun la zunzézza”, par di ad zenta ch’in
sa du che met i bajocch, e i i bota via acsé, a la sanfa-
son; cme un che liga e’ cain cun la zunzézza, che vo
di do robi o tre: che lo la zunzézza u la bota via, che
e su cain e’ magna acsé ben, che dla zunzézza, pfui!
un sa gnenca quelch féssan; terz, cl’e andé via ad te-
sta, e, cun e’ padron, forsi ainca e’ cain.

Mo avnama a nun. A i’aveva scrett — quant ann fa,
oramai?- che i purett, una volte, a Cesaine, i'avniva a
tu la carita e vendar, int al buteghi, e ch’jandeva via
marmugnand “...di I'armirta”; che sol quant a fot
grand a capétt che vleva di: “che dio ve ne rimeriti”,
che forsi i ne saveva gnenca lou.

Ormai a so tropp vecc par butem a casazz in t’al fan-
tisii ad qui ch’ creid “ad save ad letri”: um pis pio
d’and’e una volta a la stmaina a la scola de Cardozz,
la mi vecia scola da burdél; a lezz, a chi burdéll,
qualch queél in dialett; al poesii ad Spalici, queli ad
Olindo Guerrini, queli ad Tonino Guera, e
dl'avuchét Vendemini ad Samiin... Mo soratott a
parle cun lou, qui dla Quinta A e B, de’ nost povar
dialett, ormai s-ciazé da la talavision, ch’l’e’ roba im-
pussebila in t'al main a di rabazir, che tott u j inte-
ressa fora che la saluta di burdéll; mo i bajocch, sé!
che i i cnira métar int la saca, cm’u-s faseva una volta
par fe passe ad la i murt...

Mo t'vu met e’ divertimaint a santiss a di: “Sauro,
ma perché il mio nonno dice che I'anatra si chiama
e’ zacual, e tu dici e’ zacul?”; “e perché la minestra
che da noi si chiama e’ ministrain a Forli si dice la tar

Cartolina in memoria di Sauro Spada

Di I'armirta

di Sauro Spada

dura?” E la méstra, I’Antonieta, ch’l'an € una ruma-
gnola, la-s guerda tota cuntenta, cme che foss tota
una fantasia?

Praima ad muri a vrebb fini ad lez, ben, e cun al
chérti topografichi dacaint, “I sette pilastri della sag-
gezza”, ad che por burdeél, sgrazi ainca lo cme e’ nost
Renato, ch’i cema “Lorens d’Arabia” (lo e’ ridiva,
quand che e’ su editor u i dmandeva cm’u-s ciameva
la su caméla pio bela; che lo e ciameva cun tri-quatar
nom difirint, e che e’ su editor e vleva savé ¢’ nom
precis, cm’u-s scriveva. E lo I'arspundeva, ridand,
ch’l’era una bela caméla, e basta).

Be, cs’ am capital?

A la fain d’un banchett sota una gran tenda, cun e
grass ad munton e quaica volta ad camell ¢’ui culeva
70 da tr'al didi fin’a téra, e e’ bsugneva magnel ainca
giazé... quant che tott I'e fini, i praim invidé i s’élza
par lasse e’ post a qui dla sgonda undéda, ch’j ariva-
ra; e csa disi, cun e’ padron ad ca, quand i va via?
“Dio te ne rimeriti!” E’ nost di I'armirta, di nost pu-
rett d’'una volte...

Mo e pi0 béll e ven adess: arciap in t’al main, dis-vaint
an dop, “Gli zii di Sicilia” ad Leonardo Sciascia, un di
pid brév omann c’avama avu a qué in Itaglia int €’ no-
vzent: brév cme scritor, e brev cme oman zivil, ad qui
ch’i-s trova ad red int la storia d’un paejs.

«Una volta domandai a don Paolo Vitale se davvero il
barone era destinato a finire all'inferno, Don Paolo
scuotendo la testa disse “Non ci va all’inferno:
all'ultimo momento quello trovera il modo di mettersi
in pace con Domineddio” e veramente il barone fece
poi morte da santo, con tutti i sacramenti e in testa-
mento legando beni a parrocchie ed opere pie; e negli
ultimi anni aveva istituito I'elemosina del venerdi, ad
ogni povero che il venerdi si presentava al portone, in
elemosina venivano dati due soldi, a volte arrivava a
distribuire cinque lire in un solo venerdi.»

E mond I'e znin ...“E’ mond I'e grand, ¢’ mi Balusa.
E int un mond acsé grand, u i po’ éss parfina un
oman ch’e’ sa fé a sté zet inca senza es mot”.

la Ludla



Mo i Sbrazent, che i n’avéva la té-
ra, com’a fa$évi a scaldés?

Che p6 d’'réba ch’i brudéva i du-
veva garavlésla [racimolarla].

Intdnt i cujéva pr'i chemp quel
che u-s putéva spighé’ [spigolare,
raccogliere liberamente]... Mo da pu-
té’ tu’ so, prial tér, u j'éra sol al
radghi dla spagnéra [radici dell’erba
medica] che al daSéva fura cvant
che i gvastéva [aravano] e’ pré dop
a tri en. BSugnéva schéli in cvélch
mod, mo al faSéva cvési sél de’
fom (par cvest i cuntaden i n’'im-
matéva a cojli).

DOp u j éra al zochi di pianton, i
gambaron de’ furminton, i cana-
rel dla canva [canapa]... mo i Shra-
zent, par purtés a ca un po ad cla
réba, i daSéva magari una zurnéda
0 una mézza zurnéda d’lavér a e’
cuntaden.

Mo u j éra di cuntaden e di Sbra-
zent che j avéva un’inte$a ch’e’ pa-
réva e’ raport ad clientéla di rumen
d’una vélta. Cvant che i s'andéva a
ca da Ovra, i Shrazent i s'afarméva
da e’ cuntaden e i I'ajuteva pr’ un’
Oraodointe’ camp.

Par sti sarvizi i cuntaden i i da$éva
un po d’réba da brusé’, o i tnéva a
mité 1'6rt, o la séra i faséva ma-
gné’ st’ajutant cun 10.

Cvalcvél u-s putéva garavlé longh
al sev d’spen marugh. A v’arcurdiv
5 R R e,

Disegno di Alessandro Magnas&; detto il Lissandrino (Genova 1667— 1749).

Scaldés int al ca di puret

| Sbrazent

di Romano Tombetti e Gianfranco Camerani

la puisi ad Berto Marabini Mi mé?:

Quand ch’la n'avéva I'évra

la tléva (prendeva) i mi fradel,
I'andéva a la campagna

a spigh e a garavel

I'andéva longh al siv

pr'una fasena d’stech...

Gnanch cvel us sareb putu fé,
parche al siv agli avéva e’ patron
che, a i sumument, i li tajéva par
fé’ dal fasen da scaldé e’ fran; mo
chi é ch’avéva e’ curag ad mande
vi una dona cun di burdel dri?
Par cusar da magné u j avléva la
carbunena (o carbunéla) [carbone
di legna] che u la purtéva 7o da la
muntagna i carbunér che i-s faSéva
sinti int i nost pajis cun una trom-
ba particuléra... E a jo da di che
int i burgh pid d’una sp6sa, pr’
un sach d’carbon, la daSéva tot
cvel ch’la putéva dé’; se pu i bur-
del j éra tot fura d’in ca, agli avseni
. g

Come pochi altri, il Magnasco seppe indagare la fatica e la sofferenza della gente.
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als scrichéva dI'dc. E’ stes cvél e’
suzidéva cun cvel ch’e’ vindéva
I'éli...

Par scaldés un pd u j éra dj étar
mud, coma andé’ in spjagia a tra-
pozal. (Cvest u m’e’ cunté Gino
Pilandri che da burdél I'andéva a
trapozal cun e’ su ba). Cun un ra-
stlin u-s cujéva tot cla lignina am-
nuda amnuda purtéda da e’ mér,
ch’la jandéva so e 70 longh a la
spjagia. Sta réba amnuda la-s pur-
téva a ca e, par féla sughé’, las
stindéva séra i cop de’ capan, spe-
rend ch’u-n piuves. E' nom trapo-
zal e’ fa pinsé’ sobit a la pozae ae’
fom; infati I'éra s6l dl'umidité
ch’la s’alzéva par ca; e’ chéld, scve-
Si gnint.

In pgnéda i Shbrazent i i putéva
andé’ int i su de, mo la legna
ch’la-s putéva cojar la jéra acse po-
ca che I'éra inutil andéj. Aldra i
faSéva la caza a e’ pél che pu I'éra j
égh di pen ch’i cadéva in téra.

Da PiSgnan u j éra dla zenta ch’i
s’'éra specializé int e’ pél ch’l'e una
matéria ch’la ja un gran vulom e
poch pés. Cvi de’ pél j avéva di
séch d’urtiga [juta] che, cvant ch’i
éra pin, i dvintéva sprupusité: pio
d’du mitar d’alteza, un meétar ad
diametro... e, par carghél i cavéva
la séla d'int la bicicleta e, a e’ su
post, i i mitéva un Sgond manu-
brio vulté indri. Parche e’ sach e’
staSes un po regid, d’dentar, igna-
scosta, ij infiléva una stangheta

la Ludla



ad pen, pruibitesma naturalment.
Purté vi e’ pél u-n-s putéva parche
e’ pél I'avéva da tné chéldi al ra-
dis di pen; e u i sareb sté nench la
multa (che u-n I'a mai paghéda ni-
son, parché in pgnéda e’ bajoch e’
curéva poch!), paro dal volt i gvar-
gien i faséva Svujtér e’ sach e tur-
nér a stendar e’ pél; o i bruséva e’
pél, o e’ pél e e’ sach e tot.

Dal volt i faséva cont d'nd avdé,
mo sempar i-n la putéva mandé’
lesa. In sti chés furtuné i sbrazent
i s'avneva a ca dacant a la bicicleta
cun ste sach esageré, che paro a
brusé’ u n’i mitéva gnint.

Se mai e’ pél I'éra I'ideél par pjér
e’ fugh, se on I'aves avu la legna.
La legna la j éra int i ruvron isulé
int la campégna, longh i canél
cunsurziél, mo, séra tot, int i filir
di cuntaden e cvant che d’invéran
e’ fred e’ scrichéva dabon, u-s fur-
méva dal scvédar ad “sunadur”
cun i su “vjulen” (i $ghéz) cun e’ su
“diretdr”, e la n6ta i-s mitéva in zir
dici$ a fé” legna... a e’ pont che “fé’
legna”, da n6 I'e gvent un mod
d’un di: déj sota zensa rimision.

U n’é che al scvédar agli andes in
zir a la garboja; prema i “diretur” |
espluréva la campagna e pu i fur-
méva la scvédra sgond a la fbrza
ch’'u j avléva. U s'andéva a colp si-
cur.

| partéva apena bur; I'ojum o I'épi
[acero campestre] dlet [scelto] e’ vné-
va $§ghé péra téra e, una volta stés,
ogni urchestrél e’ tajéva e’ su péz
ad tronch, sgond a la su férza par-
ché purtés a ca una rundéla ad
ojum verd u n’e un schérz . E pu i-
n putéva miga pasé’ par la stré:
sempar ad travérs j andéva, pr’ al
téri lavurédi, cavalend i fos, e dal
vOlt travarsend parfena dal sév
d’spen marugh. Naturalment i-n
tajéva mai j €lbar ad tésta di filir o
dal lazér, cvi ch’i purtéva i fil; in
soma i faséva e’ manch dan pusebil

La ludla

Una volta a ca, €’ tronch I andéva
spaché cun e’ maz [mazzapicchio] ad
legn ad sorb e cun al bjeti ad fér. Al
s-ciampi al s’acantunéva un p6 gna-
scosti (parche la legna vérda la fasé-
va la speja d’'indo’ ch’l'avnéva) par-
che las sches, mo scvesi mai i i la-
séva e’ temp: i la bruséva vérda ar-
mis-ciéda a j égh ad pen e, brusend,
la faséva sé un pd ad chéld, mo séra
tot un gran fom!

Gvido, classe 1903, I'éra un 3bra-
zant ad Pisgnan e, coma tot ch’jé-
tar, d’'invéran I'avéva da fér i cont
cun ¢’ fred; mo lo I'’éra un om ad
tanti risorsi e, tra cagli étri cosi,
d’invéran I'andéva nenca a caza,
pio par nicisité che par diverti-
ment. E cvant che la néta la bura
la sbachitéva fort e la purtéva zo
da la Siberia i brench dj anédar,
lo d’sicur u n’éra int e’ Iét a dur-
mi’, mo in zir pral Salen o prii
coc dI’'Urtaz.

Una nota Gvido e’ vnéva a ca da
l'ustari. Ad prema séra l'avéva fat
do dida ad néva e e’ fred e’ biché-
va, simben che lo I'aves la caparéla
ch’la-l ciutéva fen’ a e’ nés.
Andends’ a ca, e’ paséva davanti a
la téra d’un su amigh cuntaden
ch’u-s ciameva Mario, e da la stré u
s'avdeéva un albarin sech int un fi-
lér ch’e’ paréva di “Tum so, tum so”.
“Un albarin acsé u-n pasa I'invé-
ran.” e pinse Gvido. “Prema o pu
cvalcadon u s’e’ porta a ca... Tant
e’ vél ch’al toja so me...”

Apena a ca u-s mité i stivél, e ¢’
tule so e’ sgaz. E’ fasep apéna una
zincvantena d’ mitar par la stré e
pu l'intrep int e’ cdmp, mo cun la
malizia ad caminé a cul indri, par
cunfondar al pédghi int la néva.

E’ sgheé I'ujmadél, u s’e’ carghe int
al spal e pu, zarchend ad recuperé
al véci pedghi, e’ turnep int la stré
e pu sobit a ca. E gnascunde la
pjanta e pu u s’andé a Iét, cun al
spal roti e strach s-ciant par la fa-

diga. La matena dop I'éra dri a
spazé la néva d’int e marciapi,
cvant ch’e’ sintét Mario che pasé-
va par la stré par purter e’ pan da
cusar a e’ féran e che u j daséva la
vosa. Poch dop Mario u s’n’adaset
che i javéva rubé Il'albarin e ¢’
ciame I'amigh par dijal e sfughér
e’ su narvos.

— Boja d’cva, pbrca d’la... L’éra da
pu d’st’insté che a I'avéva da tajé;
a m’i-n so andé a la carlona e adés
i-m I'a rubé! Mo com’ai fat!? Véda
che u j e sol al pédgh che al ven
int la stré! U-s véd che j éra int la
veta dI'élbar préma ch’e’ cminzes
anvé..—

Av puti imaziné I'imbaraz ad Gvido
che u-n savéva ne se di’ o sté zet...

E’ pasé un &n o du e Gvido u n’i
glia faset pio a sté’ zet. Una séra a
l'ustari I'urdné un litar e a tésta
basa e cunteé e’ fat dl’'ujmadél, dla
nota e dla néva e tot e’ rést.

Mario ad zérta u-n gn’avanzé ben:
rubé&’ a un amigh I'e I'ultma...

Mo pu bsogna di’ ch’l’éra sburon
[uomo veramente sopra le righe; con
inflessione oscena] abastanza par ca-
pi’ la situazion e métas int i pi ad
cvi ch’i staséva pez ch’ne lo... Alo-
ra par ésar brilant féna in fond,
I'urdné un litar nenca lo. E nench
cla vblta “Santo Giovese” e’ faset
e’ mirécval mantnénd intata una
bél'amicezia.

- e

Una fasena garaviléaa...



[continua dal numero precedente]

L’articolo partitivo indica una quantita parziale o inde-
terminata del termine a cui si accompagna. Comunissi-
mo nei dialetti settentrionali, & pit raro nel toscano e
sconosciuto in quelli meridionali. In romagnolo é reso
con la preposizione articolata de’, in italiano del. A magn
de’ pan ‘mangio del pane’, cioé ‘parte del pane, una certa
quantita di pane’. L'origine & da ricercarsi in espressioni
latine del tipo de illo pane ‘da quel pane’, cioé ‘parte tolta
da quel pane’. Si noti come, mentre nella lingua naziona-
le si puo dire mangio pane non salsiccia, in romagnolo
I’articolo partitivo non si pud omettere: a magn de’ pan no
dla suzeza.

Il pronome

Il pronome personale

In armonia con il titolo di ‘Appunti’ dato a questa rubri-
ca ci limitiamo ad alcune osservazioni molto generali sul-
le forme toniche e su quelle atone proclitiche. L’ar-
gomento meriterebbe infatti una ben piu vasta trattazio-
ne che esula dalle finalita divulgative di queste pagine.

Le forme toniche sono:

me ‘io’; te ‘tu’; /o ‘lui (egli), esso’, /7 ‘lei (ella), essa’; no
‘noi’; vo ‘voi’; /0 ‘loro, essi esse’. Le tre forme plurali so-
no spesso rafforzate dall’aggettivo /jtar ‘altri’, étri ‘altre’:
nuff)itar, nufj)étri, vu(f)itar, vu(j)étri, lugitar, lug)étri.
Queste forme valgono sia quando questi pronomi sono
in funzione di soggetto sia quando lo sono di comple-
mento: me a guérd ‘io guardo’; te t guérd me ‘tu guardi me’;
dil cun me ‘dillo a me’ ecc. La loro origine € nelle forme
oblique (cioé diverse dal nominativo) dei personali latini:
me non da EGO ma da MIHI ‘a me’, te da TIBI ‘a te’, 10 da
*(IL)LUI ‘lui’ ecc.

Le forme atone sono:

Prima persona singolare:; a

Seconda persona singolare: ¢

Terza persona singolare: e (di norma reso graficamente
con ¢), u, I’per il maschile; /a /’per il femminile

Prima persona plurale: a

Seconda persona plurale: a

Terza persona plurale: 7per il maschile, a/per il femminile.

Appunti
di grammatica storica
del dialetto romagnolo

XXX#

di Gilberto Casadio

Osservazioni:
<= Nel romagnolo, come in tutti dialetti settentrionali, la

forma atona del pronome personale é assolutamente ob-
bligatoria nella coniugazione verbale. Non si puo ad esem-
pio avere nella prima persona singolare del presente indi-
cativo di magné ‘mangiare’ solo la forma méagn, ma occorre
il pronome & a mégn. Si tenga presente la differenza fra a
magn ‘mangio’ e me a magn ‘io mangio’, cioé ‘sono io che
mangio’. Il pronome personale atono é indispensabile an-
che nei verbi impersonali come quelli che indicano feno-
meni atmosferici: ¢’ pidv ‘piove’, e’ néva ‘nevica’ ecc.
< |l pronome di 1* pers. sing. a deriva dal nominativo
latino ego ‘io’ attraverso le forme *eo » *ieo > ie > *ia, la ter-
za delle quali e presente nel Pulon Matt. La sua estensio-
ne alla prima e seconda persona plurale si deve al feno-
meno dell’analogia: una generalizzazione presente in tutti
i dialetti settentrionali. Es.: a magn ‘mangio’; a magnem
‘mangiamo’, a magni ‘mangiate’.
< |l pronome di 3% pers. sing e’ deriva dal latino il (le)
‘guello’ attraverso i passaggi *el » *ei » e. Anche ¢ deriva
da el ma con la velarizzazione in u della I: *el > *eu > u: nel
dialetto della pianura nordoccidentale si usa solo davanti
ai pronomi enclitici: u s dis ‘si dice’; u i di$ ‘gli dice’; u t dis
‘ti dice’ ecc.
« Come gia osservato per gli articoli, le forme della 3
pers. plur. (i, al) si palatalizzano (j, agli) davanti a verbo
iniziante per vocale: 16 i di§ ‘essi dicono’; 16 j éra ‘essi era-
no’; 16 al di§ ‘esse dicono’, 16 agli éra ‘esse erano’.

[continua nel prossimo numero]

Me a-n T'sd miga ‘rspondar.
bsugnara t'al dménda a e’ zi
Sante o a ' zi Bas-cian, evant
ch'a j avdem...

la Ludla

“o'a dgen: "lo €' ven" o "lo u-n ven
invéci &' zi Sante e' dis sémpar
ch'e' vegna che ch'u-n vegna. A sema nd
che a javem cumplich& o ld che j a
semplifich& ?

"U". =ia
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Rubrica curata
da Addis Sante Meleti

Pié[da] int la lastra, piéda fretta; (pi-
da a Civitella): in ital., ‘piada sulla la-
stra’ o ‘piastra’, ‘piada fritta’. L’etimo di
‘piada’ & controverso e meriterebbe un
discorso a parte'. Un cibo tanto povero
fu per qualche millennio universale:; é
percio, assai piu antico del primo e so-
lo autore latino che lo ricordi. Oggi la
piéda int la lastra é cotta su un ‘testo’
di terracotta come quello prodotto a
Montetiffi, sopra Savignano, oppure su
una lastra di ferro; ma per secoli, spe-
cie nelle nostre colline, si ricorse ad
una lastra d’arenaria sfaldata raccolta
ai piedi di una rupe, che costava solo la
fatica di cercarla, quando nulla costava
meno della fatica. Nel I sec. a. C. Var-
rone, De Ling. Lat., V 22, parla di te-
stuacium quod in testu caldo coquebatur...
(‘testuaccio’ o ‘testaccio’ che si cuoceva
nel ‘testo’ caldo), dove testuaciu[m] era
la ‘piada’ e testum ovviamente e’ test, il
‘testo’®). Per la festa della divinita itali-
ca Mater Matuta le matrone romane lo
preparavano con farina, acqua e for-
maggio pestando nel mortaio. Non si
usa ancora dire murté e’ pén o quatr’
ovi ad spoja? Ma alle matrone forse
bastava mangiarne una volta all’anno
par divuzion, come da noi si faceva col
pane di S. Antonio. Non cosi capitava
a pastori, contadini, schiavi, soldati: la
piada rimase il pane di chi aveva poco
tempo da perdere. Infatti VVarrone con-
tinua: Has, quod magis incondite facie-
bant... (Di queste, poiché ne facevano
di piu senza condimento..): ecco
quindi le nostre ‘piade’ chiamate lixu-

la Ludla

lae o similixulae, cioé ‘semola ed ac-
qua’), poi tagliate in quadrel o qua-
drét, quadrum in lat.. In epoca impre-
cisata, si penso di doppiarle e condirle
all’interno con qualche ripieno di erbe,
di zucca, di cavoli, di saba, par fé di
cusén, carsdn, casén, turtlon ecc.*:
nomi che variano da luogo a luogo.

Ma Varrone accenna pure alla piadina
fritta: a globo farinae dilatato, idem in o
leo cocti, dicti a globo globi. (Da un globo
di farina spianato gli stessi cotti
nell’olio [sono] detti globi da globo).
Ma gia prima il vecchio Catone, De Re
Rust. LXXIX, fritti i ‘globi’ aveva sugge-
rito: eos melle unguito, papaver infriato
(Ungili col miele, cospargili di semi di
papavero): mancava poco a trasformarli
in frap[i] e castagnol[i] °.

note

1) Che io sappia, nessuno ha collegato pié[da]
ad alcune voci del Glossarium del De Cange co-
me flautones, flatones, fladones, plauzons: “... in
mensa sub fladone segalitium panem et hordaceum
manducabant” (...mangiavano a tavola pane di
segale e d’orzo sotto forma di ‘fladone’). La so-
miglianza, almeno fonetica, tra fladone[m] — forse
oggi ignoto anche ai tedeschi — e piadon ¢ evi-
dente. Al riguardo, il Latein. Etym. Worterbiicher
di Walde-Hofmann riporta flado -onis e precisa:
“Flacher Kuchen [=focaccia, torta ecc.]”, ricon-
ducendolo all'indo-germanico (sanscrito) plat.
Ma questo puo essere pure all’origine del lat.
placenta (=focaccia, dal greco); del greco platys
(=largo) poi nel lat. parlato: *plattulm], e infine,
piat/‘piatto’, aggett. e sostant; c) del greco pla
thanon (Devoto, Awiam.): tutti ipotizzati alterna-
tivamente come etimi di ‘piada’.

2) Ritengo che ‘testo’ sia un termine umbro-
marchigiano, se non un calco sul latino: la
forma nostrana, almeno in collina era piéda
int la lastra o piastra. Si usa dire pure ‘cota
int la téggia’, una variante di ‘tegola’ dal ver-
bo lat. tégere (=coprire). In Romagna siamo
usi a pensare alle tegole come ‘coppi’, ma nel
mondo romano, come ancor oggi in Umbria,
Marche e Toscana, file di coppi s’alternavano
a file di tegole piane leggermente trapezioida-
li, orlate sui lati obliqui. Una di esse, anche
reperita per caso, sarebbe potuta servire a
cuocervi la piada.

Allo stesso modo, un po’ piu tardi testum, che
in origine era il carapace della testuggine, fini
come metafora prima per ogni coccio di ter-
racotta piatto o concavo che fosse, poi al
femm. per la scatola cranica che come un
‘coccio rovesciato’ contiene il cervello: cosi
‘testa’ prese il posto di caput (=capo) in una
delle sue accezioni, ed entro pure nel dialetto.
A titolo di curiosita, anche I'ital. ‘teschio’ &
una variante di ‘testo’.

3) 1l ‘pane cotto sul testo’ é ricordato verso il
VIl sec. d. C. anche da Isidoro di Siviglia,
Etymologiae XXII 2, che scrive: [panis] subcene-
ricius, cinere coctus et reversatus: ipse est focacium.
Clibanicius in testo coctus, ‘cotto sotto la cenere
e rovesciato”: é la focaccia); clibanicius, ‘cotto
nel testo’). Pare persino di capire che il ceneri-
cius fosse messo crudo tra la cenere e una vol-
ta cotto ‘rovesciato’ per essere ripulito. Cliba-
nos, in greco era invece un tegame basso di
terracotta o di metallo che il Georges traduce
con ‘tegghia’. Varrone, De vita pop. Rom. | 37,
senz'aggiungere altro, aveva usato il sinonimo
cocula (da coquere, ‘cuocere’): qui coquebant
panem, primum sub cinere, postea in forno (dove
cuocevano il pane, prima sotto la cenere, poi
nel forno). E chi tra i pit vecchi non ricorda
il pane o la schiacciata con il grigio residuo
della cenere e qualche minuta scheggia di
carbonella nella crosta inferiore, ripuliti alla
buona con una passata di canovaccio? Noi
bambini ce ne lamentavamo e la nonna ci
rassicurava: magni s6 tranquél che tent,
préma ad muri, ad zéndra a n’avri da ma-
gnéven un mastél. Ma eravamo meno schiz-
zinosi con le mele, o con le patate cotte sotto
la cenere del focolare e spellate bollenti.
Almeno in collina, chiamavano zendridl o
zandaridl lo straccio bagnato usato per pulire
il piano del forno prima d’infornare: ma
qualcosa restava sempre. Lo straccio era an-
che la soluzione d’un indovinello per bambi-
ni: u i & un stalét ross: / u 'riva un quel ner /
ch’u s’ porta via tott / par quént ch’u i u 'n
foss. Lo straccio era annerito dall'uso e
I’'acqua non sempre rinnovata; ma e’ fogh u
'rpulés d’incosa. Solo chi aveva assistito alla
cottura del pane nel forno chiuso, fiutandone
I’'odore e attendendo di mangiarlo fragrante —
a scotadid — sapeva risolvere I'indovinello.
4) E I'etimo popolare implicito a seconda dei
luoghi che crea le varianti: per cuson vedi
cuson (=cuscino, capezzale); invece il termine
carson/‘crescioni’, forse si collega ad un ri-
pieno di ‘crescione’, piu che al fatto che cre-
scano, cosa che del resto non awviene in
mancanza di lievito.
5) Nel mondo antico i semi di papavero nelle
pappine servivano pure a tener buoni i bam-
bini. Ma Catone fa anche di piu: nel cap.
CXXI da la ricetta dei “mostaccioli”, i dolci
per le nozze: all'impasto di farina e di mosto
(se & ‘mosto cotto’, sapa anche in lat.) aggiun-
ge anesum (anice), cuminum (cumino), casei
libram I (una libbra di cacio).
Venivano cotti, dopo essere stati posti, uno
per foglia, su ramoscelli d’alloro. Laureolam in
mostaceo quaerere scrive Cicerone ad Attico
(Lett. VV 20) per “chiedere un’onorificenza da
poco”. Forse a casa sua mangiava di meglio.
Un particolare curioso: fino a pochi decenni
fa I'anice (ans), coltivato anche nelle nostre
colline, era smerciato al mercato di Meldola.
I semi si chiamavano al plur.: én§ (un pezg
ad ens), oppure anisin.

*kk
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DAYIDE REYIATI

MORTI DI SON|

Nella quarta di copertina la Coconi-
no Press ci presenta quest’opera del
ravennate Davide Reviati come un
“romanzo memorabile”; ma non si
tratta piuttosto di un nuovo genere
di romanzo? Di un romanzo di “me-
moria™?

Sicuramente si tratta di un nuovo
genere di fumetto, che inventa un
linguaggio nuovo per un’operazione
anch’essa nuova. Un viaggio attraver-
so la vita di una comunita raccogli-
ticcia di bambini, balestrati qui nel
Villaggio ANIC (fra lo stabilimento
petrolchimico e la citta di Ravenna)
in base al lavoro dei genitori, tutti di-
pendenti dell’ANIC, venuti da diver-
se aree d’ltalia, ma tutti legati alle vi-
cende di Mattei e\o del’ENI.
All'inizio il libro pare un diario, ma
presto ci si avvede che non ci sono
vere e proprie vicende da narrare con
ordine rigoroso; c’¢ solo un’inter-
minabile partita di pallone, che con-

Morti di Sonno

di Davide Reviati

Proprio una novita nel mondo dei fumetti

di Gianfranco Camerani

tinua giorno dopo giorno, con poco
significativi intervalli, scandendo
un’esistenza che solo a tratti — specie
quando il pallone sfugge dai luoghi
preposti al calcio — porta i bambini
poi i ragazzi poi gli adolescenti a in-
zuccare contro una realta che pareva
il migliore dei mondi possibili, fatto
a misura dei bambini prima ancora
che dei loro genitori; ma se provi un
po’ a forzarlo, questo mondo si rivela
avvolgente e inesorabilmente ingab-
biato. Gia, le “citta ideali” quasi mai,
o forse proprio mai, si sono rivelate
ideali per viverci.

Nonostante il villaggio sia come sepol-
to nella campagna, solo attraverso ef-
frazioni si puo venire a contatto con
I'esterno, e in modi che nulla hanno a
che fare con la conoscenza e una posi-
tiva interazione con la natura.

Il Villaggio si rivela come un moder-
no Paese dei balocchi strutturato sul
calcio, in attesa che la nuova genera-
zione esca di batteria per entrare fi-
nalmente nella produzione del Pe-
trolchimico.

Ma per assurdo (ma non poi tanto) le
pentole abilmente predisposte non
troveranno moltissimi coperchi, e per

I'indisponibilita dei soggetti, ma an-
che per i mutati orizzonti industriali.
Dunque i ragazzi provano ad evadere,
ma chi ci riesce? La citta che scopro-
no con le scuole medie li sente estra-
nei. Solo Teodorico che abita nel
Mausoleo fra loro e la citta (e neppu-
re lui, forestiero com’e, s’é inteso mai
con i ravennati) puo dar loro qualche
buona dritta “eroica”, ma chi ha il
coraggio per attuare quei sogni?
L’eroismo allora pare quello fasullo
dei leader violenti, che gia nell’adole-
scenza virano verso la piccola delin-
guenza con tutta la gamma delle a-
berrazioni caratteriali che essa com-
porta. Tensioni piu positive sono po-
co praticabili: al massimo porteranno
ad una protesta piu esistenziale che
politica. Per i piu pare non restino
che le tante forme di autolesionismo
in cui il desiderio di autoaffermazio-
ne finisce spesso per naufragare.
Neanche attraverso il calcio, che pa-
reva lo scopo della vita, qualcuno
riuscira ad affermarsi. | talenti non
bastano. E, sopra tutti, la droga, che
non & mai nominata, ma che ad un
certo punto incombe sul Villaggio
come la peggiore delle innumerevoli

/‘:LLD‘]A Rimous, T -

PERcne Piansi »
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emergenze chimiche cui é esposto.
I modi in cui I'adolescenza tracima nella
vita dei grandi & una delle parti piu bel-
le; qui il fumetto da dei punti alla scrit-
tura lineare e noi non proviamo neppu-
re ad addentrarci nel tema.

Piuttosto due parole sul segno e sul
disegno che anch’essi sorprendono e
non poco. Reviati, lo scorso anno il-
lustrd per la “Schirr” un libro di fa-
vole romagnole con testo a fronte e
produsse una striscia di capolavori

( gualcesa ™
\ e va P

per la finezza del segno, la dolcezza

dei toni e I'eleganza delle situazioni
narrative. Qui niente di tutto questo:
il segno € duro, uniforme immerso in
un tratteggio monotono, insistito fino
alla cupezza. Solo ogni tanto, per inda-
gare I'espressione di un volto, ritrova le

sue dolcezze. Ma sono rare mosche
bianche. Per la norma il disegno é du-
ro, congruo con le situazioni che rap-
presenta in quel villaggio in cui forse
non c’era posto per la verita, né per la
dolcezza, e in cui il senso estetico pud
esprimersi al massimo in un gesto atle-
tico durante la partita di calcio.

E questa secchezza coinvolge anche il
testo in cui le esclamazioni, le inte-
riezioni, gli enunciati veramente mi-
nimi la fanno da padroni, ove la pa-

rola cazzo forse rappresenta da sola,
per il 50%, le scarne espressioni ver-
bali dei ragazzi... E gia che siamo in
tema, diciamo che di femminile (ec-
cezion fatta per fugaci apparizioni di
mamme sole e frustrate) non c’e ne-
anche I'ombra. Due mondi a par

NI i
te; e forse proprio nel non incon-
trarsi tra loro sta gran parte del
dramma che Reviati ci racconta.

A questo punto piu d'uno si sara
chiesto: “Ma il dialetto dov’é? Cosa
c’entra tutto questo con il dialetto?”.

E infatti il dialetto non c’e¢ e non po-
teva esservi, data la varia provenienza
degli abitanti. Ma anche il fatto che il
dialetto non ci fosse avra avuto il suo
peso.

A dire il vero certe espressioni lo sot-

e
tintendono, come quella “savarnata”
che il rigorista € chiamato a tirare in
porta; o come quei fratelli Lo Cicero
che “menano come dei fabbri”. Ma si
tratta forse di espressioni acquisite
durante partite con ragazzi non del
Villaggio. Questo e niente pid.

Alcune illustrazioni di Reviati per Streta la foja, lérga /a veja, libro di favole della “Schiirr” curato da Edda Lippi (Editrice Il Ponte Vecchio).
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Da la mité de’ Mel-otzent fena a la
vzeja dla Prema Gvéra, i fo cvaranta-
mela i Rumagnul ch’i parté par I'Ar-
zintena.

U i fo propi un cumérc dl’emigra-
zion: e’ gvéran ad che pae$ l'avéva
bSogn d’na masa ad zenta lavuradoéra
par pupulé’ e sfruté” al su tér. Aléra
e’ mandé in Itaglia — in cvela seten-
triunéla, nd in Basitaglia — di su in-
cariché par recluté’ di sansél ch’i
cunvinzes di grazié a parti par cvel
ch’i daséva d’intendar ch’e’ fos e’ Pa-
radis.

Stj incariché j éra ad do raz: cvi “re-
gulér”, arcnunsu da e’ nostar “Regio
Commissariato dell’lmmigrazione” e
cvi ciamé “clandesten” ch’i mandéva
j emigrent int i purt stranjr coma
Triést, Le Havre o Liverpul, indo’
che al régul par espatrijé’ agli éra
manch difeézili.

I sansél j éra dlet sovratot tra i pe-
roch , mo u j éra nench di méstar e
cvélch marescial di carabignir in pin-
sion: tot parsuneg ch’j avéva ‘na zérta
rispetabilité duvuda a la su pusizion
suciéla e che icé i putéva fé’ cvelch
bajoch cun al pruvigion séra cvi ch’i
riuscéva a fé parti. J avéva paro nench
da dés da f&’ pr’i pasapurt, i bigliet
dla néva e i zertifichét midich.
I su ufizi j éra int al candnich
e int agli ustarej. Ad solit u-
s partéva da Genova o da
Népul e u j avléva cvaranta
de par arivé’ a e’ Mér dla Pla-
fa.

A e’ Sbérch j emigrent j avéva
da f& vdér e’ su libret ad
document: s’I'éra zal, sembul
d’istruzion, i i mitéva int i
post bon; se invezi I'éra ros —
i pjo tent — che e’ significhé-
va ch’ i-n savéva brsal ne
[éZar ne scrivar, i i mandéva
int i post pio brot e a i lavur
pio fadigus.

I schépul i i mandéva a fé' i
Sbrazent, j uparéri o i cama-
rir; al famej, invezi, i i daSéva
par gnit dal tér, basta ch’i j
custrues in so una ca.

Par paghés e’ bigliet dla né-
va, cvaicadon e’ vindet al su
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Rumagnul in Arzintena

Cvand ch’l’éra e’ paroch
ch’u-t mandéva in Arzintena

di Pier Giorgio Bartoli

robi, dj étar i s'indibité, mo i pio tent
i—s fasé antizipér i bajoch dal cumpa-
gni ad navigazion, e icé j avéva da la-
vuré’ durament e fér una masa ad sa-
crifizi par rimbursej. Miga tot i i riu-
séva e icé i dvintéva coma di s-cév.
Ades a cuntem do stbéri ad emigrent
ch’agli a avu un finél ben divers.

La Palmina, ch’l’éra stéda a scbla, la
parté da par Ii, de’ Nov-zent, ch’l'avé-
va vinzencv én, e a Buenos Aires la
truvé lavér coma camarira; de’ Do
[1902] la-s fase razonzar da e’ mur6s
che ila e’ fasé e’ cumes int una banca.
Pu i-s maridé e za de’ Zencv i turné
in Itaglia. Cun i bajoch fét ila, la
Palmina la mité so una gran butéga a

San Pir a Vencval, ch’la duré féna a
e’ trentatre.

E’ zej Sante, invezi, ch’ u n'éra mai
sté a scOla, e’ parté de’ Cvatar, a vent
én, da Ros, cun l'intenzion d’ fé’ di
bajoch par tu a su mé un sid coma
cvel ch’j avéva pérs cvand ch’l’éra
mort e’ su marid. La j'avéva sét fjul e
I'éra stéda licvidéda da i cugnéd cun
una caseta a Travarséra.

Lo e’ parte segvend i cunsej d’un san-
sél “clandesten” e a Buenos Aieres e’
fase e’ zardinir da una fameja ch’la-|
tratéva coma un fjol.

In puch én u s’armasté i bajoch par
métar so, cun di soci, ‘n azienda a-
grécula a Rios. L'avéva nenca imparé
a scrivar, simben poch ben,
e fena a ¢’ Dodg e’ scrive a
su mé. Mo int l'ultma letra
e’ dget:

“I zarcara ad cunvenzat
d’avni da me; no fél gnanca
s'i-t péga e’ vjaz... L'e’ tot un
imbroj...”.

Dép a ndv én un individuv
u-s mité in cuntat cun i
parent in ltaglia, ufrénd di
bajoch in cambi a dal firmi
prii ducument ad “morte
presunta”, mo ste cvél u-n fo
azeté.

Cristéfar Culomb, s’ét fat?!

Tre giovani faentini posano
davanti al fotografo esibendo con
non poca improntitudine rudezze
da gauchos.

la Ludla



Il consocio Romano Malucelli, da
tanti anni residente a Crevalcore (Bo-
logna), ma originario di Castiglione di

Cervia (RA), ci manda questa storia
in italiano riferita al suo paese nati-
vo, ma ci chiede “e’ pjasé” di tradurla
nel suo vecchio dialetto del quale non
si sente, dopo tanto tempo,

troppo sicuro.

L’abbiamo fatto ricorrendo ai buoni
uffici del consocio Rino Ricchi che,
fatta una piccola inchiesta presso la
madre, si & scoperto addirittura paren-
te del nostro autore!

Burdel, ste fat la mi poéra méma la
m’e’ cuntéva coma un fat avéra.
Quant che una parsona la jéra propi
a post, propi sudisfata, u-s dgéva che
la jéra in pian coma Tavéla. E u-s di$
incora, simben che la storia lighéda a
che det i la sépa ormai in puch.
Tavéla e’ cavéva e’ su sdra-nom da la
tavéla ch’l'é cla pré stila che la-s dru-
véva int i sulir. U-s mitéva prema i
trév e pu i travsel e pu al tavéli e, sora
a tot, i cop.

Insoma lo I"éra un umarcin che tot i-l
ciaméva Tavéla, furche la moj che la-l
ciaméva sempar Bddc [pidoc:
chio].

Tavéla l'aveva un bon
caratar, mo Ogni tant e’
vuléva di patacun [manrove-
sci], mo li, gnit; e pio lo €
mnéva, pio li la cuntinvéva a
di: Bddc, Bdac...

Una volta che e’ sangv u j
ande a la tésta, Tavéla u la
Smang, u i lighé una corda a
e’ ¢l e, gvidendla cun la fro-
sta, u i fade fé’ e’ zir ad Cas-
ciun.

E pé che da nun cvel e’ fos
I'Otum rimédi da pruvé’ (u-s
sa nench ad étar chés) mo
Tavéla u n’i cave gnint: ad o-
gni bota, li la cuntinvéva
Bddc, Bdéc...

A ca ¢’ fa%¢ un’eta prova:
sempar lighéda u la cale zo
int ¢ poz, mo |li la
cuntinvéva coma gnint.

la Ludla

“In pjan coma Tavéla”

La storia d’'un mod d’'un di
cuntéda da Romano Malucelli
con un disegno di Giuliano Giuliani

“Adés a t'e’ dagh me” ¢’ pinsé Tavéla e
u j dade Zo da fat. La moj l'ande
sot’acva cun la tésta, mo al man agli éra
avanzi fura e cun agli ongi [unghie] di
did gros la faséva cich - cich, coma se la
ciapes di bdoc e la i s-ciazes!

Albra Tavéla u-s scuragét. E’ tiré so la
moj che la jéra bél'andghéda e u i des:
— Me a-n so propi cvel ch’a posa pid
fé’ cun te. Di pu cvel che t'vu, inti-
gnaméd a jo vest ch’l'é tot inutil.—

La moj la javéva vent la su bataja, mo
la paréva cuntenta acsé. La Smité ad
dij Bdéc e da che de la fo una bona
moj, bréva e rispitésa coma pochi. E
Tavéla che préma I'éra sté e’ ritrat dla
disperazion, e’ dvinté cvel dla tran-
cvilité: I'éra in pian coma Tavéla!

Mo cvant che la moj la s'i mure,
nench par Tavéla e’ fné la bubana. E’
puret u s’atruvé cun 'na néra cativa e
tigndésa che la i fasé pati al sét pen
dl’inféran.
Se d'invéran u s'avsinéva a la stufa, la
néra la dgéva:
— Non, spustiv da dri la stufa, che i
babin j a fredl- Cvanding, se u
s'vSinéva a e’ lat:
— Non, lasi sté’ ¢’ lat che I'e pr'i ba-
bin!-
Tavéla, cvant u n’in puté pio, l'avet
un’éta idea. L'andet da Silvio Foschi,
det Landru, che a chi temp — ¢’ sara sté
de’ Vent — I'éra un z6van faligndm e u-
s fae f€" una casitina cun €’ luchet,
coma cveli par tné i bajoch, e dentar u
i mite dal rundéli ad fér, che, tintinend
insen al faSéva un armér
coma cvel ch’e’ fareb i
scudon d’arzent.
La matena Tavéla e
daSéva una scusadina a la
caseta e la séra e’ cunteva
al rundéli, coma I'areb fat
cun i bajoch.
La nbdra, sintend ste
Shajuchéd, la pinsé che ¢’
non I'aves prépi di bajoch
e aléra la cminzep a di:
— Burdel, spustiv un pd
da la stufa che e’ non I'a
fred!- e pu:
— Burdel, lasi sté’ €’ lat, che
cvel I'é pre’ non! —
Cvant che Tavéla e’ mure,
la nbra la curet sobit a
zarché’ la céva e pu ad arvi
la casitina, mo la truve sol
dal rundéli ad fér e un
bigliet ch’e’ dgéva: Véda
mo, se a t'0 farghé!
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Poeti romagnoli d'oggi
e Charles Baudelaire

Curata da Franco Pollini per i tipi della Societa
Editrice "Il Ponte Vecchio", il 13 giugno é stata
presentata a San Mauro Pascoli la terza antologia
poetica "Poeti romagnoli d’oggi e...", che ha esordito
nel 2005 col volume intitolato a Giovanni Pascoli
cui ha fatto seguito, nel 2007, quello rivolto a
Baudelaire. La corrente raccolta & dedicata
all'immagine di Federico Fellini e noi della “Schirr”,
compiacendoci per la scelta, non possiamo che
esprimere la nostra soddisfazione per I'ancor piu
consolidata ed efficace presenza del dialetto che la
contraddistingue.

GLI AMANTI SUICIDI

Lo scorso anno la Ludla ha proposto le poesie di
alcuni fra gli autori che hanno partecipato al
secondo volume esprimendosi in  romagnolo.
Promuoviamo l'uscita del terzo con questultima
poesia, e non perché non vi fossero altri dialettali ad
aver contribuito con efficacia alla realizzazione
dell'opera precedente, ma perché la composizione
pil sintomatica inserita da Antonio Gasperini
(L'utma rapéda) e gia apparsa sulla Ludla nel numero
di Luglio-Agosto 2005, mentre quella di Tolmino
Baldassari (la pregnante traduzione in romagnolo de
"Il balcone", una delle piu intense liriche di
Baudelaire) ¢ in effetti troppo lunga per questa
pagina del nostro mensile, nel modo in cui € troppo
lunga anche L'uSlaz, un‘ironica prosa poetica di
Giovanni Nadiani.

p.b.

121. LA MORTE DEGLI AMANTI
Usando, a gara, i loro estremi ardori,
i nostri cuori saranno due grandi fiaccole,

(Baudelaire)

Da sémpar in parec i garantes
d’avéj scurt ‘d sparagvai
caminér’a la Ionga dla spiagia
int al speci giurnédi

d’invéran, scost

scavdend nench ad tuchés
cun oc inzirt fisend e’ sol Sbiavi
e stret fra ‘| pélm’ dal méan
fraid chesp d’élga marefia a dé’ séntenza
che int aglj 6r ‘d Iu$ i s’arfitta
cun arsintu rancor par arturné’
a zarchés I'on cun I'ét Smegnus
sot’acva

int e’ mentar dla not.
Paolo Borghi

Rene Magritte, G/i amanti suicidi

(1928)

Parecchi garantiscono da sempre\ di averli intravisti di soppiatto\ incedere lungo la spiaggia\ nelle spicce giornate\
d’inverno discosti\ anche evitando di toccarsi\ fissi occhi incerti al sole illividito\ e stretti fra le palme delle mani\
fradici cespi d’alghe a sentenziare\ che nelle ore di luce si rifiutano\ con astioso rancore per tornare\ a indagarsi I'un

I'altro smaniosi\ sott’acqua\ nel mentre della notte.
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